
L
a versione bizantina della storia
di Barlaam e Ioasaf ha tenuto a
battesimo tutte le storie cristianiz-
zate di Buddha. Redatta intorno

al Mille, narra le vicende di Ioasaf, figlio
del re dell’India Abenner, persecutore dei
cristiani. Indovini profetizzano che dovrà
un giorno governare il regno e mutarne la
fede. Il re rinchiude in uno splendido pa-
lazzo il figlio, circondandolo di piaceri
d’ogni specie: vuole sottrarlo a ogni nozio-
ne di peccato, malattie e morte; finché un
giorno, uscito all’aperto, il giovane vede
un lebbroso, un cieco e un vecchio e sco-
pre l’esistenza della morte. Giunge allora
al palazzo un anacoreta di nome Barlaam,
dal quale apprende la dottrina cristiana,
per lui nuova, e viene battezzato. Alla par-
tenzadi Barlaam, nonostante provee osta-
coli, Ioasaf persevera e converte al cristia-
nesimo - anche grazie a una disputa pub-
blica - sia il regno che ha ereditato sia il
padre Abenner. Alla fine il principe si fa
eremita e raggiunge nel deserto il maestro
Barlaam per condividere con lui l’ascesi.
La narrazione fu diffusissima nel medioe-
vo nelle culture d’Europa e d’Asia, e una
nuova edizione italiana della versione bi-
zantina, a cura di Paolo Cesaretti e Silvia
Ronchey, è uscita nella Nuova Universale

Einaudi («Storia di Barlaam e Ioasaf. La vi-
ta bizantina del Buddha», CCXX + 308 pp.,
35€) sulla base del testo critico pubblicato
nel 2009 da Robert Volk, che ha indotto i
curatori a rivedere e accrescere la loro pre-
cedente versione (1980). Ne parliamo con
i due studiosi della civiltà di Bisanzio.
In che modo si è di recente dimostrato
che autore del romanzo è Eutimio di Ivi-
ron? Chi era?
Vissuto dal 955 al 1028, Eutimio era un no-
bilegeorgiano, chenel 1005 successe alpa-
dre Giovanni alla guida del monastero dei
Georgiani (a Bisanzio si chiamavano Ibe-
ri: di qui Iviron), fondato sul monte Athos
proprio dal padre. Forse per reticenza mo-
nastica, Eutimio fece di tutto perché il te-
sto nascondesse la sua paternità. Ma già a
fine Ottocento le affinità dell’opera con
una precedente versione elaborata in am-
bitogeorgianoavevano indirizzato lericer-
che; oggi il conforto delle tecnologie infor-
matiche di cui si è avvalso Volk - ad esem-
pio, i parallelismi tra il «Barlaam e Ioasaf»
e le opere teologiche e agiografiche bizan-
tine del X secolo - toglie ogni dubbio.
Prof. Ronchey, nel suo ampio saggio in-
troduttivo lei fa riferimento a Max Mül-
ler, lo studioso di fiabe che nel 1870 parlò
a Londra di «Barlaam e Ioasaf»...

Max Müller contribuisce allo studio
dell’origine della vita bizantina del Bud-
dha, ma, essendo scrittore cosmopolita, è
il più affascinante portavoce delle proprie
conoscenze orientalistiche e di quelle dei
suoi predecessori. Lo considero uno dei
protagonisti della storia di questa «storia
delle storie» che è la vita del Buddha e del
suo passaggio a Occidente, che era tutta-
via avvenuto ben prima.
Non pochi scrittori europei ne sono rima-
sti affascinati e influenzati...
La storia di Ioasaf sarà uno dei libri più dif-
fusi del medioevo globale, un «Siddharta»
ante litteram elevato a potenza. Raggiun-
gerà la Provenza dei catari e degli albigesi.
Si trasmetterà alle prime «chansons de ge-
ste», ai poemi epici medievali. Sedurrà
l’Italia più mistica, il Trecento senese di
Caterina, e attraverso il «Novellino» si tra-
smetteràal «Decameron»di Boccaccio.Ar-
riverà fino al teatro di Shakespeare. Nel
Seicento vedrà la sua massima fortuna, da
Port-Royal alla Spagna, dove Lope de Ve-
ga ne trarrà il suo «Barlán y Josafá», fino a
«La vida es sueño» di Calderón de la Barca.
È attraverso Calderón che la trama della
vita del Buddha si trasmette alla letteratu-
ra otto e novecentesca.

Sergio Caroli

N
onostante il suo talento,
Hermann Melville ebbe
vicende personali trava-
gliate, che influirono sul-

lasua parabola di scrittore. «Non eb-
be, in sostanza, il successo che si sa-
rebbe augurato - spiega il saggista
prof. Fabrizio Bagatti, che ha curato
per le edizioni Clichy il volume di
inediti «Viaggi e balene» (120 pp.,
8€) -. Agli inizi la sua fama negli Usa
fu legata al fatto che aveva trascorso
un lungo periodo tra gli abitanti del-
le isole della Polinesia, allora ritenu-
ti selvaggi e cannibali. Questo gli re-
galò grande popolarità, ma non era
quella la ragione delle sue prime
opere. Quando pubblicò l’opera su
cui contava maggiormente, «Moby
Dick», la risposta del pubblico fu di
totale indifferenza. Un colpo da cui
Melville non si riprese mai e che lo
convinse ad abbandonare (in parte)
la scrittura per rifugiarsi nel lavoro
di impiegato».
Gli inediti sono frutto della ricerca
compiuta anni fa negli Stati Uniti
per l’edizione di tutte le opere di
Melville. Il lavoro di numerosi stu-
diosi ha messo a disposizione una
grande quantità di materiali quasi
del tutto sconosciuti e soprattutto
gli «Autentici aneddoti del Vecchio
Zack»,che rivelanoun Melvilleumo-
rista, e che prendevano di mira il ge-
nerale Zachary Taylor, bizzarra figu-
ra di militare e politico, che nel 1848
sarebbe stato eletto Presidente degli
Stati Uniti; e inoltre le sue collabora-
zioni giornalistiche a riviste con re-
censioni e saggi e i testi di tre confe-
renze, di cui non esistevano i mano-
scritti e che sono stati ricostruiti at-
traverso le cronache dei quotidiani
dell’epoca. Una di queste conferen-
ze, la più lunga, è quella sulle «Sta-
tue di Roma» e contiene le impres-
sionisulla città che Melvilleaveva vi-
sitato nel 1856-57, il classico grand
tour di scrittori stranieri in Italia.
Prof. Bagatti, qual è la reale impor-
tanza di questi inediti?
I testi raccolti in questo volume rap-
presentano una piacevolissima sco-
perta per un autore di cui, in Italia,
credevamo di conoscere tutto. In
particolare, i bozzetti satirici ci rive-
lano un Melville umorista pungente
esarcastico. Lerecensioni e le confe-
renze pongono in evidenza le basi
culturali e le passioni intellettuali
chel’autore di«MobyDick» manten-
ne con coerenza per tutta la vita.
Che tipo di giornalismo praticava
Melville?
Non era un giornalismo nel senso
stretto del termine che oggi noi uti-
lizziamo. Si trattava di collaborazio-
ni volontarie, che Melville aveva ac-
cettatoanche,manon solo, perarro-
tondare le proprie finanze. Vero è
tuttaviache,sullarivista, Melvillepa-
re concedersi maggiore spazio di li-
bertà e, anche, di creatività. In que-
sto lo aiutava il sapersi pubblicato
da amici che ne comprendevano
idee e scelte letterarie, un lusso che
non poteva concedersi spesso.

Melville, che oggi è considerato tra
i fondatori della narrativa america-
na, anche negli articoli lasciava tra-
pelare le sue qualità di scrittore?
Senzaalcun dubbio. In ogni suoarti-
colo la vena dello scrittore emerge
con evidente potenza. Basti solo ci-
tare lepagine di un articolo in cuide-
scrive la caccia alla balena e il mo-
mento in cui il cetaceo è arpionato.
Sono pagine che non hanno nulla
da invidiare a «Moby Dick» e che, in
un certo senso, confermano la gran-
de maestria dell’autore.
Che cosa ci può dire invece del criti-
co letterario, di cui questo libro ri-
porta alcuni esempi?
Direi che era severo, ma corretto, e
le sue osservazioni negative, quan-
do ci sono, sono avanzate con estre-
ma cavalleria, senza barriere dovute
ad idee preconcette. Melville sape-
va di scrivere per un pubblico anco-
ra in gran parte da formare e cercava
di offrire osservazioni che servisse-
ro a rafforzare la cultura statuniten-
seche, per certi versi, era ancora gio-
vane.
La passione di Melville per gli argo-
mentimarinariè sempre preponde-
rante in tutti i suoi scritti?
Melville fu costretto in gioventù a
imbarcarsi come marinaio per sbar-
care il lunario dopo la morte del pa-
dre e il dissesto economico che la fa-
miglia dovette subire. Il mare gli ap-
parve come un mondo «altro» in cui
rinascere,un mondo che, nonostan-

te la durezza e le disillusioni, inse-
gnava a vivere in maniera «pulita e
sincera», senza le doppiezze e gli in-
ganni della terraferma.
Com’era il Melville conferenziere?
Possiamo farci l’idea che fosse un
conversatore affabile e coinvolgen-
te, simpatico e profondo, sicura-
mente mai banale. Non ha mai
l’aria di voler pontificare, ma siede
sempre a fianco di chi lo ascolta,
quasi cercasse una dimensione fa-
miliare anche in un’occasione pub-
blica del genere.
Una delle sue conferenze riguarda

Roma. Che cosa lo impressionò
maggiormente del patrimonio arti-
stico romano e della città?
Roma gli apparve come un museo
sconfinato, in cui s’intrecciavano
continuamente la vita quotidiana e
l’eco della storia antica, spesso con
effetti di totale straniamento. L’oc-
chio melvilliano cade sempre sul
rapporto fra verosimiglianza della
rappresentazione e caratteristiche
umane dei personaggi. Comunque,
la statua antica che lo colpì di più fu
l’Apollo Belvedere, che, al suo ani-
mo, apparve quasi come un canone

universale fondato sull’equilibrio
tra estetica e morale.
Melville e il suo tempo: lo dominò o
ne fu dominato?
Melville fu dominato dal pubblico
del suo tempo, e questo certo con-
tro la sua stessa volontà, nel bene e
nel male, ma occorre anche dire
che, ai nostri occhi, fu lui alla fine a
dominare il suo tempo, trascinando
la letteratura statunitense in una
nuova epoca e verso una grandezza
di cui egli rimane uno dei principali
artefici.

Alessandro Censi

«Tra viaggi e balene
l’ombra lunga
di Moby Dick»
Gli scritti nell’analisi di Fabrizio Bagatti
rivelano un inatteso talento da umorista

Tra realtà e fantasia
! In alto: una scena dal
film «Moby Dick la balena
bianca» (1956) di John
Huston, con Gregory Peck e
Orson Welles. Il film fu
sceneggiato da Ray
Bradbury e dal regista John
Huston, e tratto dal
capolavoro di Melville. A
sinistra: un bel ritratto
dello scrittore Herman
Melville

La storia orientale che sedusse gli scrittori europei
Paolo Cesaretti e Silvia Ronchey curano l’edizione della leggenda di «Barlaam e Ioasaf»

Una statua che
rappresenta
Buddha
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